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La battaglia più annunciata e im-
portante nelle guerre irachene ini-
ziate il 20 marzo 2003 è comincia-
ta ieri senza testimoni. È stato il
premier Allawi a «tagliare il na-
stro» per la nuova impresa milita-
re, denominata «Phantom fury»
(furia del fanta-
sma) che non si
annuncia una
passeggiata nep-
pure per la po-
tente armata di
Bush. Il capo
del governo ad
interim irache-
no è infatti ap-
parso a sorpre-
sa tra i marines
e i soldati gover-
nativi che stava-
no caricando di
fucili nelle po-
stazioni attor-
no alla città ri-
belle e si è rivol-
to al militari an-
nunciando che
«dopo l’entrata
un vigore del
coprifuoco» sa-
rebbero inizia-
te le «operazio-
ni contro i ter-
roristi». Giunta
«l’ora X», passa-
te cioè le 18 (le
16 in Italia),
avuto il via libe-
ra formale dal
capo del gover-
no iracheno si è
messa in moto
la possente mac-
china da guerra
americana. Nel-
le ore preceden-
ti l’artiglieria
ed i cacciabom-
bardieri aveva-
no intensificato
gli attacchi con-
tro la prima li-
nea della guerri-
glia. Fonti mili-
tari Usa parlan-
do di «bombar-
damenti a tap-
peto». I milizia-
ni appostati die-
tro carcasse di
auto e barricate sono stati bersa-
gliati da un fitto lancio di proietti-
li. Fiaccata la resistenza nella parte
settentrionale della città è scattato
l’attacco terrestre. I marines sono
avanzati protetti dai possenti carri
armati Abrams M1a1 e da pale
meccaniche a caricamento fronta-
le che possono «arare» i campi mi-
nati annullando i pericoli per i fan-
ti. I marines hanno imboccato
due direzioni: alcuni si sono mos-
si verso i quartieri nord-occidenta-
li di Falluja, altri verso la stazione
che si trova nella zona nord-orien-
tale. In questa fase della battaglia è
stato decisivo l’apporto dei tank
che hanno spianato la strada alla
fanteria. A tarda sera i marines si
erano attestati nella zona nord di
Falluja, ma la battaglia, come ha
ammesso anche il capo del Penta-
gono Rumsfeld, non è che all’ini-
zio e ci vorrà «ancora tempo». La
guerriglia infatti non è in grado di
competere che l’armata america-
na che schiera carri armati di ulti-
ma generazione, cannoni potentis-

simi, ed è protetta dal cielo da eli-
cotteri ed aerei, ma può fermare
l’avanzata dei fanti Usa con attac-
chi improvvisi e soprattutto con
autobombe e kamikaze. Il genera-
le George Casey, capo delle forze
Usa, ha ammesso ieri sera a
Washington che la città è stata tra-
sformata dai ribelli in una vera e
propria santabarbara. Cariche

esplosive, auto-
bombe e trap-
pole di ogni sor-
ta e pericolosi-
tà, sono disse-
minate ovun-
que. Casey ha
detto anche che
i ribelli hanno
ridotto la loro
presenza nelle
zone periferi-
che e si stanno
concentrando

nella parte centrale di Falluja. Per
espugnare la città potrebbero dun-
que essere necessari una battaglia
casa per casa, e combattimenti cor-
po a corpo. Di questo sono consa-
pevoli anche i comandi Usa che
prevedono «pesanti scontri» e tem-
pi non brevissimi per la conquista
della città della quale Rumsfeld si
è comunque detto certo.

La battaglia di Falluja avviene
senza testimoni se si escludono al-
cuni reporter «embedded» ameri-
cani al seguito dei marines. Le
agenzie internazionali contano su
alcuni collaboratori iracheni che
ancora si trovano a Falluja, ma nel-
la battaglia in corso non vi sono
«osservatori indipendenti». Ciò fa
si che su quanto accade non vi
siano notizie certe a cominciare
da quelle sul numero delle vitti-
me. Fonti ospedaliere parlano di
15 uccisi, il comando Usa non for-
nisce bilanci di alcun tipo. Incer-
tezza anche per quanto i «nume-
ri» del conflitto. Casey è rimasto
sul vago ed ha parlato di 10-15mi-
la soldati Usa e governativi, i ribel-
li sono almeno 3mila, mentre non
si sa quanti sono gli abitanti rima-
sti in città. Secondo alcune stime
solo il 10% della popolazione
(300mila unità) ha scelto di rima-
nere, secondo altre il 30%.
Washington ha ammesso che alcu-
ni tra i più pericolosi terroristi
hanno lasciato Falluja e che l’intel-
ligence non è in grado di dire se il
super ricercato Al Zarwaqi si trovi
ancora nella città. Se gli america-
ni, una volta conquistata Falluja,
scoprissero che il capo della rete
di Al Qaeda in Iraq è riuscito a
scappare la caccia dovrebbe prose-
guite. Sul fatto che la battaglia in
corso a Falluja rappresenti un pas-
saggio decisivo, ma non conclusi-
vo nella guerra irachena vi sono
pochi dubbi. Il capo di stato mag-
giore della Difesa Usa, generale Ri-
chard Myers ha detto ieri che vi
«saranno altre occasioni per usare
la forza». Guerriglia e terroristi in-
fatti non hanno fermato la loro
offensiva neppure ieri. Due auto-
bombe sono esplose a Baghdad
nei pressi di chiese cristiane, ucci-
dendo tre persone. Un’altra auto-
bomba, esplosa davanti ad un
ospedale, ha ucciso cinque poli-
ziotti. A sud della capitale un mili-
tare britannico ha perso la vita in
un misterioso «incidente». In po-
chi giorni il reggimento di Black
Watch scozzesi, inviato da Blair
per aiutare i marines, ha perso
quattro uomini.

BAGHDAD Il comitato degli ulema, principale orga-
nizzazione dei sunniti iracheni, ha accusato il gover-
no di Baghdad di «essere al servizio degli occupanti
contro il popolo» dopo l'annuncio dello stato
d'emergenza nella città ribelle di Falluja.

«Il governo sta svendendo i diritti del popolo
iracheno e si è messo al servizio degli occupanti
contro il popolo» ha dichiarato lo sceicco Moham-
mad Bachar al-Faydi, portavoce del comitato.

«Ciò che sta avvenendo è lo sterminio del popo-
lo per questa operazione (l'assalto a Falluja) non
colpisce solo la resistenza - ha aggiunto in una di-

chiarazione alla stampa - ma donne e bambini che
sono rimasti nelle loro case perchè non hanno nes-
sun luogo dove andare»

Secondo Bachar al-Faydi circa il 25 per cento
dei 300.000 abitanti sono rimasti in città.

Il comitato degli ulema ha lanciato anche un
appello alla Guardia Nazionale e alle altre forze mu-
sulmane «affinchè evitino il grave errore di attaccare
le città irachene».

Anche un’altra delle più importanti organizza-
zioni musulmane sunnite nazionali ha esortato le
forze di sicurezza irachene a non partecipare, insie-
me agli americani, all'assalto di Falluja. Una simile
azione sarebbe «un gravissimo errore», si legge nella
nota diffusa dall'Associazione dei clerici musulma-
ni. Il comunicato è arrivato in contemporanea alla
conferenza stampa nella quale il premier Iyad Al-
lawi ha annunciato di aver dato il «via libera» all'at-
tacco da terra contro la roccaforte della ribellione
sunnita.

· 31 marzo 04: nell’attacco a un
convoglio vengono uccisi 4 con-
tractors Usa. Un centinaio di ira-
cheni si accanisce selvaggiamen-
te sui cadaveri già carbonizzati.

· Aprile 03 Il 9 aprile le forze ame-
ricane conquistano Baghdad. Fal-
luja e Ramadi cadono nelle mani
della Coalizione ma fin dai primi
giorni vi sono scontri e agguati.

· 8 novembre 04: Allawi dà il
via libera all'attacco e i mari-
nes americani insieme ai sol-
dati iracheni lanciano l'offensi-
va finale a Falluja

Bush inizia la terza guerra di Falluja
Via libera di Allawi. Bombardamenti a tappeto, i tank entrano in città. Rumsfeld: avremo bisogno di tempo

due anni di violenze

«Un governo al servizio
degli occupanti»

Tony Blair agli insorti
di Falluja:
arrendetevi e accettate
di partecipare
legalmente
alle elezioni

La legge marziale
proclamata per due
mesi renderebbe
di fatto impossibile
ogni campagna
elettorale

Polemico con Allawi che a Bru-
xelles non ha evidentemente rac-
contato tutta la verità sulla situa-
zione in Iraq, e pessimista sul ri-
spetto della scadenza di fine gen-
naio per lo svolgimento delle ele-
zioni. Così Javier Solana ha com-
mentato le drammatiche notizie
in arrivo da Baghdad, con la pro-
clamazione dello stato d’emer-
genza e l’offensiva scatenata dagli
americani su Falluja.

L’alto rappresentante del-
l’Unione Europea per la politica
estera ha parlato con la stampa in
margine al vertice Ue-India ieri
all’Aja. «Il quadro fornito sulla
sicurezza» del suo paese dal pri-
mo ministro ad interim Yyad Al-
lawi durante l’incontro avuto
con il Consiglio europeo venerdì
scorso a Bruxelles, «era probabil-
mente più ottimistico di quanto
poi la realtà non abbia dimostra-
to», ha dichiarato Solana.

Ed è proprio dalla constata-
zione dello scarto molto forte fra
le parole tranquillizzanti di Al-
lawi e la realtà degli eventi in cor-
so di sviluppo in Iraq, che Solana

trae la convinzione che nel paese
non si potrà andare alle urne alla
data ipotizzata. «La situazione
sul fronte della sicurezza non ci
permette di avere troppe speran-
ze sul fatto che le elezioni possa-
no tenersi come previsto in gen-
naio», ha affermato il responsabi-
le Ue per la politica estera.

Riferendosi poi specificamen-
te alla durata dello stato d’emer-
genza proclamata dal governo
provvisorio, due mesi, Solana ha
aggiunto: «Sessanta giorni sono
un lasso di tempo che ci avvicina
molto al momento delle elezioni,

e questo non è un buon segno
che il voto possa effettivamente
tenersi alla data prevista». In al-
tre parole, come si fa a votare, se

vige la legge marziale, o se è stata
abolita pochi giorni prima? Qua-
le campagna elettorale si sarà po-
tuto svolgere in condizioni simi-

li?
Dell’attacco a Falluja ha parla-

to ieri il primo ministro britanni-
co Tony Blair. Arrendetevi e ac-

cettate di partecipare legalmente
alle elezioni in gennaio, è l'appel-
lo che Blair ha rivolto agli insorti
che combattono contro gli ameri-
cani a Falluja. In caso contrario,
ha ammonito il premier britanni-
co, le forze della coalizione «ter-
ranno duro e finiranno il lavo-
ro».

«Una sconfitta del terrorismo
in Iraq è una sconfitta per questa
nuova e virulenta forma di terro-
rismo ovunque -ha aggiunto il
premier britannico-. Un Iraq de-
mocratico è l'ultima cosa che i
terroristi vogliono. È per questa

ragione che dobbiamo tener du-
ro, essere risoluti e finire il lavo-
ro, incluso quello a Falluja: una
vittoria dei terroristi dannegge-
rebbe la sicurezza in tutto il mon-
do e anche qui in Gran Breta-
gna».

«Questa azione degli alleati e
delle forze irachene a Falluja ces-
serebbe immediatamente se i ter-
roristi e gli insorti che usano la
città come base accettassero di de-
porre le armi e di partecipare alle
elezioni di gennaio», ha detto an-
cora Blair, per il quale i terroristi
non combattono contro un'inva-
sione straniera, «perchè le truppe
britanniche ed americane se ne
andrebbero se finisse il terrori-
smo», ma contro la democrazia.
«Sanno -ha concluso Blair- che
se Falluja resta fuori dal governo
appoggiato dall'Onu, possono
usarla per far fallire le elezioni. E
perchè hanno paura delle elezio-
ni? Perchè sanno che se agli ira-
cheni verrà data la possibilità di
votare, gli iracheni respingeran-
no l'estremismo e il fanatismo».
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I ribelli si stanno concentrando nel centro
Tranne pochi giornalisti embedded non
ci sono testimoni indipendenti della battaglia
Attentato davanti a un ospedale di Baghdad
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IL CERCHIO  
DELLA COALIZIONE 
Gli americani utilizzano  
elicotteri con missili  
a guida elettronica  
per evitare vittime civili  
e Ac 130. A terra, tank 

razzati

LE FORZE IN CAMPO
  12.000 soldati americani
e iracheni assediano
la citta'. 4.000 i marines
tra le forze Usa.
  3.000-5.000 i militari locali
o stranieri che compongono
la guerriglia

PRIMO CERCHIO  
DI DIFESA  

DELLA GUERRIGLIA
Costruito con bastioni 

 di terra e rottami  
di auto. Disseminato  
di ordigni rudimentali

SECONDO CERCHIO  

‘‘‘‘

Solana: lo stato d’emergenza impedirà il voto
Il ministro degli Esteri europeo: Allawi non ci ha detto tutta la verità sullo stato della sicurezza in Iraq

BAGHDAD L'operazione militare in corso a Falluja, in
Iraq, coinvolge circa i 15.000 uomini. Lo ha indicato
in una conferenza stampa via satellite con i
corrispondenti del Pentagono il generale George
Casey, il comandante del contingente americano in
Iraq. Casey non ha dato altri dettagli. Non si sa in
particolare quante siano le forze irachene, ma
secondo la Npr, la radio pubblica americana, la
metà dei soldati iracheni che avrebbero dovuto
partecipare all'attacco «Phantom Fury» hanno
disertato.

La città di Falluja, contro la quale è stato lanciato
ieri il grande attacco da parte delle forze americane,
si trova sul fiume Eufrate, circa 50 chilometri ad
ovest di Baghdad. Conosciuta come «la città delle
moschee», Falluja è un bastione sunnita dove i
sentimenti antiamericani sono molto diffusi. Conta
circa 300.000 abitanti, ma nelle ultime settimane
circa due terzi sono fuggiti dalla città. Secondo il
comitato degli ulema, però, un terzo degli abitanti,
circa centomila persone, sono rimaste nelle loro case
« perchè non hanno alcun luogo dove rifugiarsi».

IRAQ la guerra infinita

gli Ulema contro il premier

Primi soccorsi a un soldato americano ferito negli scontri a Falluja

Partita l’operazione Phantom Fury
con circa 15mila uomini

Fiaccata la lotta nella parte settentrionale
della città è scattato l’attacco terrestre

Quindicimila soldati all’attacco del bastione sunnita
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